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agioniR sraeleIle di in partnership con

I
l  Somaliland condivide lo 
stesso tratto di mare dello Ye-
men. È di fronte alle coste da 

dove partono gli abbordaggi dei 
pirati e da dove gli Houthi spara-
no sulle navi israeliane. Quella del 
Paese africano, da poco indipen-
dente (1991) e altrettanto da po-
chi riconosciuto, è una 
posizione strategi-
ca a livello mon-
diale. Ne parliamo 
con Salma Sheikh, 
direttrice del So-
maliland Review.

Considerando la vicinanza, co-
me viene percepita la minaccia de-
gli Houthi?

«Somaliland e Yemen condivido-
no da secoli profondi legami stori-
ci, culturali ed economici. Tuttavia, 

l’instabilità che ha colpito lo Yemen 
negli ultimi decenni ha creato im-
portanti sfide di sicurezza nell’area 
di Bab el-Mandeb, che ci interessa in 
prima persona. D’altra parte, non ci 
consideriamo un bersaglio diretto».

Quali misure state adottando per 
impedire che le tensioni regionali si 
estendano al Corno d’Africa?

«Nonostante il limitato sostegno 
internazionale, il Somaliland si è af-
fermato come un partner affidabile 
per la sicurezza nel Corno. Attraver-
so una governance efficace e la coo-
perazione con partner internazionali, 
abbiamo svolto un ruolo importante 
nella lotta alla pirateria e nella pro-
tezione delle nostre coste. Il Somali-
land non rappresenta una minaccia 
per nessuno e desidera mantenere 
relazioni pacifiche con tutti. Continu-
iamo a investire nella sicurezza ma-
rittima e a collaborare con i partner 
che garantire la stabilità e la libertà di 
navigazione nel Golfo di Aden».

La Somalia viene spesso descrit-
ta come uno Stato fragile. Voi come 
affrontate le sfide derivanti dalla vi-
cinanza con Mogadiscio?

«Somaliland e Somalia hanno se-
guito percorsi diversi a partire dal 
1991. Il Somaliland ha ricostruito le 
proprie istituzioni attraverso proces-
si di riconciliazione, iniziative guida-
te dalle comunità locali e un sistema 
democratico funzionante. La Soma-

lia, invece, continua a confrontarsi 
con gravi problemi di stabilità e Sta-
to di diritto. Per noi pace, democrazia 
e autogoverno rappresentano valo-
ri fondamentali. Per questo una par-
te significativa del bilancio nazionale 
viene destinata alla sicurezza e alla 
protezione delle frontiere. Su questi 
temi, per molti anni abbiamo mante-
nuto un dialogo Mogadiscio. Tuttavia, 
il livello di corruzione e le difficoltà di 
governance della controparte hanno 
reso sempre più complesso prose-
guire quel percorso».

Detto questo, il Somaliland 
continua a non essere formal-
mente riconosciuto dalla maggior 
parte della comunità internaziona-
le. Perché?

«Molti Paesi apprezzano i risultati 
ottenuti nella costruzione della pace, 
nella stabilità e nella democrazia, ma 
restano prudenti per ragioni legate 
agli equilibri regionali e internazio-
nali. Noi riteniamo di aver dimostrato, 
in oltre trent’anni, di possedere tutti i 
requisiti pratici di uno Stato. Il rico-
noscimento ora sta agli altri. Siamo 
comunque incoraggiati dal crescen-
te livello di coinvolgimento di alcu-
ni governi. Penso a Israele, Taiwan e 
l’Etiopia, nostri alleati fondamenta-
li. Confidiamo nell’obiettività di altri 
Paesi, in Africa, Asia e Occidente».

La competizione per l’influen-
za nel Corno d’Africa coinvol-

ge oggi attori come Cina, Turchia, 
Stati Uniti e Paesi del Golfo. Come 
si muove il Somaliland in questo 
scenario?

«La politica estera del Somali-
land persegue il principio di svi-
luppare gli interessi del popolo del 
Somaliland. Cerchiamo partnership 
costruttive e reciprocamente van-
taggiose con chiunque rispetti le 
nostre aspirazioni, sostenga la sta-
bilità regionale e contribuisca al no-
stro sviluppo economico. Più che 
una competizione tra potenze, l’im-
pegno internazionale resta un’op-
portunità per costruire relazioni 
concrete nei settori del commercio, 
degli investimenti, delle infrastrut-
ture, della sicurezza, dell’istruzione 
e della tecnologia».

Quale sfida il Somaliland dovrà 
affrontare nel prossimo decennio 
tra sicurezza, sviluppo economico, 
cambiamento climatico o ricono-
scimento internazionale?

«Tutti questi aspetti sono colle-
gati. La sicurezza è essenziale per 
la stabilità, lo sviluppo economico 
è indispensabile per la prosperità, 
il cambiamento climatico rappre-
senta una minaccia concreta per un 
Paese che dipende fortemente da al-
levamento e agricoltura, mentre il 
riconoscimento internazionale apri-
rebbe nuove opportunità di investi-
mento e cooperazione. Un’economia 
forte crea occupazione, attrae inve-
stimenti, rafforza le istituzioni e au-
menta la resilienza di fronte alle sfide 
legate alla sicurezza e al clima. Det-
to questo, il pieno riconoscimento 
internazionale rimane un obiettivo 
cruciale, perché contribuirebbe ad 
accelerare i progressi in tutti gli altri 
settori».

D
alla sua nascita nel 1991, il 
Somaliland è rimasto una 
delle grandi anomalie della 

politica internazionale: uno Stato 
mussulmano sunnita che possie-
de un governo stabile, istituzioni 
funzionanti, una propria moneta, 
forze armate e un sistema demo-
cratico relativamente consolidato, 
ma privo di riconoscimento inter-
nazionale e di confini riconosciuti. 
Oggi, però, quel territorio affaccia-
to sul Golfo di Aden è diventato uno 
dei luoghi più ambiti della com-
petizione strategica tra le potenze 
regionali.

La crescente cooperazione tra 
Somaliland e Israele – unico Sta-
to al mondo ad averlo formalmen-
te riconosciuto il 26 dicembre 2025 

- rappresenta uno degli sviluppi ge-
opolitici più significativi degli ulti-
mi mesi. Nasce dall’intersezione di 
interessi militari, economici e logi-
stici che coinvolgono il Mar Rosso, 
il Golfo di Aden e lo Stretto di Bab 
el-Mandeb, uno dei principali colli 
di bottiglia del commercio mondiale 
di cui abbiamo più volte parlato qui.

Berbera, il porto che vale più 
della sua posizione geografica

Il Somaliland occupa circa 137 
mila chilometri quadrati (equiva-
lenti al territorio dell’Italia setten-
trionale) ma ospita poco più di sei 

milioni di abitanti (due volte la pro-
vincia di Milano). Pur avendo pro-
clamato nuovamente la propria 
indipendenza dalla Somalia nel 
1991, dopo il collasso del regime di 
Siad Barre, continua a essere con-
siderato parte integrante dello Sta-
to somalo dalla quasi totalità della 
comunità internazionale.

Il suo principale punto di for-
za è la posizione geografica. Il por-
to di Berbera si affaccia sul Golfo 
di Aden, lungo la rotta che colle-
ga il Canale di Suez all’Oceano In-
diano. Da qui transitano ogni anno 
migliaia di navi commerciali diret-
te tra Europa e Asia. In linea d’a-
ria, Berbera dista poco più di 300 
chilometri dallo Yemen e circa 550 
chilometri da Sana’a, controllata 
dagli Houthi. Una distanza suffi-
ciente a spiegare l’interesse strate-
gico israeliano per quest’area.

Dopo oltre un anno di attacchi 
contro il traffico mercantile nel 
Mar Rosso da parte delle milizie ye-
menite sostenute dall’Iran, Israele 
considera ormai il controllo delle 
rotte marittime un fattore essen-
ziale per la propria sopravvivenza. 
Disporre di un partner stabile sul-
la sponda africana significa miglio-
rare le capacità di sorveglianza del 
traffico navale, raccogliere infor-
mazioni sulle attività degli Houthi 
e rafforzare la sicurezza di uno dei 
principali corridoi commerciali 
mondiali.

Dalla sicurezza allo sviluppo: 
una cooperazione sempre più 
ampia

Il presidente del presidente del 
Somaliland, Abdirahman Moha-
med Abdullahi, ha visitato Geru-
salemme nel giugno scorso. E, in 
quell’occasione, il ministro Katz 
ha dichiarato che i due Stati han-
no condotto una serie di segre-
te operazioni congiunte. Oltre a 
queste, Israele punta a esportare 
tecnologie per la gestione delle ri-
sorse idriche, l’agricoltura, la sa-
nità e lo sviluppo economico. La 
vicedirettrice di MASHAV, l’agen-
zia israeliana per la cooperazione 
internazionale allo sviluppo, Eynat 
Shlein, ha indicato proprio acqua e 
sanità come le priorità della colla-
borazione bilaterale.

Per Hargeisa il rapporto con 
Tel Aviv rappresenta molto più di 
un’opportunità economica. Il pri-
mo riconoscimento diplomatico 
costituisce infatti un preceden-
te di enorme valore politico, per-
ché rompe 35 anni di isolamento 
internazionale e potrebbe inco-
raggiare altri Paesi a seguirne 
l’esempio.

Sul piano economico, il por-
to di Berbera è destinato ad as-
sumere un ruolo crescente anche 
nei collegamenti con l’Etiopia, un 
mercato di oltre 130 milioni di abi-
tanti privo di accesso diretto al 
mare. Negli ultimi anni sono sta-

ti avviati importanti investimenti 
per ampliare il terminal portuale e 
i collegamenti stradali verso l’in-
terno del Corno d’Africa, trasfor-
mando Berbera in un’alternativa 
ai tradizionali sbocchi commer-
ciali della regione.

Un nuovo equilibrio nel Corno 
d’Africa

Il rafforzamento dei rapporti tra 
Israele e Somaliland si inserisce 
nella competizione che coinvolge 
Emirati Arabi Uniti, Turchia, Iran, 
Arabia Saudita, Stati Uniti e Cina 
per il controllo delle infrastruttu-
re portuali e delle rotte energetiche 
del Mar Rosso.

Per Israele la priorità resta im-
pedire che il Golfo di Aden e Bab 
el-Mandeb diventino un’area domi-
nata dagli alleati regionali di Tehe-
ran. Gli attacchi degli Houthi – per 
non parlare del pasticcio di Trump 
a Hormuz - hanno dimostrato co-
me sia sufficiente minacciare una 
delle principali rotte commercia-
li mondiali per produrre effetti im-
mediati sui costi dei trasporti, sui 
premi assicurativi e sulle catene di 
approvvigionamento globali.

Per il Somaliland, invece, la co-
operazione con Israele rappresenta 
un’opportunità per attrarre investi-
menti, sviluppare infrastrutture e 
rafforzare la propria legittimazione 
internazionale. Per la Somalia, che 
continua a rivendicare la sovrani-

tà sull’intero territorio, si tratta in-
vece di un ulteriore elemento di 
tensione.

La vicenda dimostra ancora una 
volta come, nel nuovo confronto 
geopolitico tra Israele e Iran, la par-
tita non si giochi soltanto a Gaza, in 
Libano o nello Stretto di Hormuz. 
Anche il Corno d’Africa sta assu-
mendo un ruolo sempre più cen-
trale. E il piccolo Somaliland, finora 
ai margini della politica internazio-
nale, è destinato a trasformarsi in 
uno dei principali avamposti del-
la competizione per il controllo del 
Mar Rosso.

Perché uno sconosciuto Paese africano è il tassello
mancante della strategia israeliana nel Mar Rosso
Dalla sicurezza delle rotte commerciali al controllo degli Houthi nello Yemen 
La cooperazione con il Somaliland ridisegna gli equilibri geopolitici del Corno d’Africa

Somaliland, Sheikh: «Israele e Taiwan
nostri alleati. La sicurezza è essenziale»

Antonio Picasso

Luca Longo

Un’economia 
forte attrae 
investimenti 
e aumenta la 
resilienza di 
fronte alle sfide 
della sicurezza

Salma Sheikh
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